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PER LE 

FELICISSIME NOZZE 1 

DELL'ILLUSTRISS. SIC. MARCHESE 

COSIMO 

RICCARDI 

CON LA SIC. MARCHESA 

G I V L I A 

SPADA 

. CANZONE 

DEDICATA ALL' ILLUSTRISS. SIC MARCHESE 

FRANCESCO 

RICCARDI 

Conigliere di Stato , e Cavallerizzo Maggioro 
del Sercniflimo Granduca di Tofcana. 

In Firenze neJIa Stamperia di Pier Matini. 1692. Conlic.Jc Sup ■ 
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IA 4 del novello Aprile 
Tornava Progne a falutar gli albori» 
E Filomena a richiamar l'Amante. 
Ogni prato gentile 
Fecondava dal fen pompa di fiori, 
Figli di Primavera ancor lattante . 
Le criftalline piante , 
Che nel rigido Verno a i fiumi a vea , 
Borea legato Zeffiro feiogliea. 
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Rinverdiva l^Rflfedbvon bb AI | 
E fu la? fcorza della morra ipina :r 
Lo Smeraldo, e 1 Rubin facea ritorno; 
Dentro la felva onjft&fa oirnq ingO 
§j Tornava a pullulare età bambina, >| 
L'OlmOjilPinOjrAbete^ilFaggiOjerOrno, 
Sopra egual lance il giorno 
Partiva Aftrea con temperato raggio, 
|g E incominciava a rifvegliarfi il Maggio . 
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D Entro T umido feno 
La famiglia (quamofa , il popol muto 
Già fentiva d' Amor piaghe profonde ; 
Pareva un Ciel fereno 
Dipinto il Mar d' Orientai tributo, 
E invitava cortefe i legni all' onde ; 
Già fvelte dalle fponde 
L' Àncore torte , e ingravidati i lini, 
Rintracciava il Nocchier nuovi confini- 
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| Qvando Io Dio d Amore 

Carco di Strali d' oro i vanni ftefe , \ ] 
E fu-i Colli di Roma a pofar venne 
Qui afpettò il tempo, e ì core 
Di leggiadra Donzella al vivo accefe , 
Che s ebbe eifteflò a incenerir le penne; 
E fe pur le (ottenne* 
Non fu prodigio nò , perchè immortali 
Sono del cieco Nume i dardi , e l'ali . , 
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F Atto poi Zeufi indulti 
Prefe a ritrar in lucido adamante 
La bellezza del volto , il brio del ciglio, 
E per render più illuftre 
Fuori d'ogni mifurà il bel lèmbiante 
Stemprò incolori rAmaranto,e'l Giglio, 
Il Celefte , e ì Vermiglio 
Tolfe all'Aurora, e tutto Toro alTago, S 
E in pochi colpi n' abbozzò l' imago, m 
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CON la bella rapina , £ 

icCT Gii A jl. 

Innocente però quanto amorofa , 

Ri volò a Cosmo, e a gli occhi fuoi l'affi/Te. 

Ecco quella Eroina , 

Che il Cielo a Teprepara, ecco laSpofa, 

Che nel Libro del Tempo il Fato fcriffe. 

Tanto al garzone diffe 

Lo Dio bedato,e in tanto a cento, e a mille 

tramandava quel Bel vive faville. 
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VII. 

CHE ftimolato, e prcfo 
Rifpofc Cosmo: Amor predami i vanni 

* • 

Tanto 9 eh' io voli al caro mio diletto 5 

Già fento il cuore accefo 

D'un dolce foco, che fui fior degli anni 

Mi ferpe al fen , e mi divora il petto; 

Ma già vede Y Oggetto , 

Che l'alma incatenolle,e 1 cor gli awinfe, 

Più bello affai di quel , ch'Amor dipinfe . 




m vm. 



L 



fl io 



09 
ffi 

3 



* 



Vili. 



* 



|§ S Otto ombrella reale 



La fortunata coppia già fi vede, 

E i Padri,e gli Avi gii fan Cerchio adorno. 

Il nodo maritale 

Simbol d'Eternità, pegno di Fede 
Porge Imeneo,e v' ha le Grazie intorno. 

Vn sì felice giorno 

La trionfante Roma ùnqua non vide, 

Ne Grecia allor quando gli nacque Alci- 
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Qvl avea poi di fua mano 

Vn Plauftro d'or Cupido elaboratojl 
Pari a quello del Sol, che il Cielo irriga, 
H In cui f onor Romano 
m Al vero, al vivo flava effigiato 3 
Da Fidia induftre.e Amor fedeva Auriga; 
D' intorno alla quadriga 
Pendean milk trofei , mille lavori 
Geroglifici in or d' armi , e d'amori. 
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V'Era 1- Arco di Adone, 
L'Afta d' Achille , e del famofo Alcide 
L'annofa Clava, la Conocchia, e '1 raro 
Aureo Vel di Giafone, 
Del Centauro Chiron l'Armi omicide, 

D'AntonioillufrcedelGernianl'acciaro; 
In altro non men chiaro, 

Gli Amor di Pfiche, dove al vivoefpreflò 
Vedeaiì innamorato Amore iftefla. 
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Sv quella nobil moie 

Da mille nodi la gran Coppia 
S'incamminò ver la Città de i Fiori -, 
I Di Rofe , e di Viole r>violg sui nn*2 
Le Grazie gli rendéan la via fiorita j 
Gli tributava il Gange aurei tefori. 
Ma che ? gemme , e gli ori 
Perderò il vanto , e lor natia ricchezza 
Si fcolorì di Giulia alla bellezza * I> 
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E Tu Francesco intanto 

,, Di Figlio sì gentil Padre più grande J 

Spera dal feme tuo profpcra prole : 

Saran tua gloria , é vanto 

De* Pronipoti tuoi l'opre ammirande 

Fin dove forge, e dove cade il Sole. 

Il Qel promette , e vuoje ; 

Che godino gli Spofi fortunati 

Giorni felici , e fecoli beati. 
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